[image: image1.jpg](Y
‘:‘) Diritto all’ambiente
[

www.dirittoambiente.com





VALLE DEL SACCO: MUCCHE MORTE, ACQUE AVVELENATE, CACCIA ALL’AUTOBOTTE COLPEVOLE.  TUTTO NELLA REGOLA. O QUASI.

Editoriale

di Maurizio Santoloci

Venticinque povere mucche morte tra atroci sofferenze dopo aver bevuto acqua del torrentello Mola Santa Maria che finisce poi nel già tristemente famoso fiume Sacco nel frusinate.  “Si cerca l’autobotte colpevole” titola ”Il Messaggero” in cronaca nazionale. Si ipotizza infatti che da un veicolo cisterna qualcuno abbia riversato nel rio il contenuto di micidiali liquami industriali.

Cosa c’è di straordinario in questo caso di cronaca? A nostro avviso nulla, ad eccezione del numero delle sfortunate mucche che in un sol colpo – questa volta – sono rimaste vittime di un sistema di criminale avvelenamento delle acque pubbliche che in questo caso è balzato alle cronache nazionali stante l’elevata mortalità contestuale degli animali che hanno avuto verosimilmente  la sventurata sorte di andare a bere pochi minuti dopo il fatale riversamento dei rifiuti liquidi nel torrentello. 

Una serie di coincidenze letali che hanno trasformato un “ordinario”, silente e diffusissimo fenomeno di crimine ambientale – da tutti sempre ignorato o sottovalutato – in un clamoroso fatto di cronaca. 

Ma se le disgraziate venticinque mucche non fossero morte tutte in un sol colpo, tutto sarebbe stato nella regola silenziosa di questo tipo di delitto ambientale. Ancora una volta – infatti –i n questo piccolo rio come in migliaia di altri piccoli torrentelli, fiumi, laghi, pozzi artesiani, terreni ed altri “corpi ricettori”, un’ autobotte gonfia di pericolosissimi liquami/rifiuto di tipo industriale avrebbe effettuato il suo riversamento indisturbato, fisso e ripetuto nel tempo; l’acqua avrebbe portato via piano piano il carico e diluito i veleni in parti uguali per tutti; e tutti avremmo continuato ad assorbire microavvelenamenti invisibili senza traumi immediati in un sistema ove questi fenomeni non sono affatto rari ed eccezionali, ma quotidiani, diffusi, ripetuti ed elevati a  sistema. Un inquinamento di tipo ambientale e sociale che stavolta ha assassinato fulmineamente le venticinque mucche per puro caso fortuito, ma che negli altri giorni, in tutta Italia, instilla silenziosamente una goccia di assassinio generale contro tutti noi senza che ce ne rendiamo conto. Gli effetti sono poi mediati nel tempo, rinviati con l’accumulo, senza apparente nesso causale.

“Si cerca l’autobotte colpevole”. Ma quale autobotte? Una di quelle migliaia di autobotti illegali, fantasma, prive di registrazioni ed autorizzazioni, formulari e registri di carico e scarico che ogni giorno, tutti i giorni,in tutta Italia fanno esattamente e puntualmente quello che è accaduto nel rio Mola Santa Maria? Una di quelle autobotti contro le quali da anni su questo sito, nei seminari, nelle nostre pubblicazioni ed in ogni occasione andiamo indicando come fonte di grave responsabilità per quella microcriminalità diffusa che – sommata ogni giorno – crea un danno ambientale peggiore della criminalità organizzata?

Quale autobotte si cerca adesso? Quella che tanti illustri cultori di improvvisate interpretazioni permissive delle norme – anche  tra le pubbliche amministrazioni e perfino tra alcuni organi di vigilanza – insistono a voler considerare libere da ogni regola e documentazione? Quella per cui questi stessi personaggi pubblici in tutta Italia da anni si battono per esonerarla dall’iscrizione all’Albo gestori rifiuti e dal fastidiosissimo formulario di identificazione dei rifiuti? Quella che si asserisce non trasporta “rifiuti liquidi” soggette a regole ma “scarichi” in deregulation? Quella che può circolare liberamente in modo “semplificato” dalla norme vigenti nel campo della gestione dei rifiuti? Quella che il produttore del rifiuto è l’autista, e dunque resta esente da ogni iscrizione di controllo?

Cosa dicono adesso i tanti sostenitori della deregulation e della “semplificazione” per le autobotti che trasportano rifiuti industriali?

Nel frusinate è accaduto questa volta quello che accade in ogni momento in ogni altra landa nazionale. Un sistema ormai atavico, che prolifera grazie alle scarse se non inesistenti attività di controllo sui veicoli in transito che trasportano rifiuti liquidi (e per i quali nessuno sembra mai competente…), in base alla quale aziende che producono micidiali rifiuti liquidi conferiscono questi liquami (tenuti senza regole e senza registri di carico e scarico) a trasportatori abusivi che ancora oggi operano indisturbati i quali a loro volta – logicamente – anziché portare tali rifiuti in un impianto autorizzato (ove lo smaltimento ha un costo), si dirigono sistematicamente verso punti isolati in fiumiciattoli, laghetti, pozzi ed altro e puramente e semplicemente riversano (senza costi) il loro carico in loco. Amen. E poi tornano indietro. Altro giro, altra corsa.

Chi  si occupa di dare la caccia non solo all’autobotte dei veleni del rio Mola Santa Maria ma a tutti i colleghi  criminali che fanno in ogni altra zona d’Italia esattamente lo stesso riversamento di veleni tutti i giorni?

Alzino la mano quegli organi di polizia e di vigilanza amministrativa che nell’ultimo anno hanno sistematicamente operato su strada controlli sulle autobotti che trasportano rifiuti liquidi. 

Diciamolo francamente: questo tema è terra di nessuno. In convegni e seminari quando si parla di autobotti illegali esplodono le contraddizioni di un sistema di controllo preventivo e repressivo entro il quale chi ha i poteri non ha le competenze, e chi ha le competenze non ha i poteri; chi ha le funzioni non ha la competenza e chi non ha le funzioni ha il potere ma non ha i mezzi.  Chi fa polizia ambientale sostiene che non può fare polizia stradale e chi fa polizia stradale sostiene che non è competente per fare polizia ambientale (ma, insomma: li autospurgo abusivi chi li ferma?!). Quasi tutti, comunque, non hanno il tempo di dedicarsi a questo gravissimo problema in modo sistematico, come andiamo chiedendo da anni (gli articoli pubblicati su questo sito in via pregressa confermano la nostra – inutile – tendenza a sollecitare verifiche in questo settore).

Vi  sono poi le interpretazioni ermeneutiche, funzionari amministrativi e perfino organi di polizia che in sede seminariale esternano ogni tipo di loro interpretazione per dimostrare che i liquami trasportati non sono rifiuti liquidi e forse sono scarichi e forse neppure quello, che è assurdo pretendere formulari e registri in questo settore, che lacci e laccioli soffocano la vita aziendale, che il produttore del rifiuto liquido aziendale è il garzone dell’autista. Tutti sofismi, tutte chiacchiere nelle quali ci stiamo impantanando da anni, mentre i nostri autisti di tutti i rio Mola Santa Maria  in tutta Italia imperversano tranquilli per riversare indisturbati il loro carico di veleno.

Stavolta l’hanno fatta grossa, ed interviene perfino il ministro.  Ma domani?  Quanti autobotti abusive ancora circoleranno in Italia per avvelenare senza i riflettori della stampa mille altri pezzi di territorio nazionale? Daremo la caccia solo a questa autobotte, o inizieremo finalmente a dare la caccia a tutte le autobotti abusive che trasportano illegalmente rifiuti liquidi?

Un’idea: se trovare le autobotti è – come qualcuno sostiene -  “difficile”, iniziare dalla fonte forse è più facile. Cosa trasportano le autobotti abusive? Rifiuti liquidi industriali  contenuti in vasche e cisterne di accumulo. Ove ci deve essere un registro di carico e scarico ed una buona dose di formulari in prima/quarta copia  per i viaggi pregressi. Chi consegna i liquami/rifiuti agli abusivi, naturalmente non ha le copie dei formulari e non compila i registri. Ecco: perché non iniziamo da lì?  Un controllo sistematico delle aziende a rischio che producono rifiuti liquidi pericolosi a monte, nel ciclo produttivo  dei rifiuti e nelle documentazioni previste dal decreto 22/97 per i liquami in vasca.  Che sono – si  badi – “rifiuti liquidi (decreto 22/97) e non “scarichi” in deregulation (decreto 152/99) come qualcuno ancora vorrebbe sostenere… E poi estendere i controlli agli incaricati per il trasporto ed agli impianti di ricezione finale.  Sempre entro le regole del decreto 22/97 (iscrizione Albo + formulari + registri)  che valgono anche per tali mezzi,nonostante il parere contrario di qualcuno. 

Ed infine: terreno di coltura per gli autospurgo abusivi sono anche i prelievi dei liquami domestici che rispondono ancora spesso ad una logica selvaggia. Intercettare cisterne illegali che operano in questo campo può essere un buon inizio per un filo di Arianna che ci può poi portare lontano. 

Ma per operare prevenzione e repressione efficace in questo campo serve una campagna nazionale organizzata per controllare finalmente la gestione generale dei rifiuti liquidi aziendali pericolosi, dalla fonte al trasporto allo smaltimento finale. Partendo dall’inizio del ciclo del rifiuto liquido, anche quando non ci sono venticinque mucche fulminate tutte insieme.

Domani, qualcuno si interesserà ancora delle autobotti abusive e dei riversamenti dei rifiuti liquidi industriali nelle acque pubbliche?  Oppure è giusto il nostro titolo: Valle del Sacco: mucche morte, acque avvelenate, caccia all’autobotte colpevole.  Tutto nella regola. O quasi?

                                                                                        Maurizio Santoloci

